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ARGOMENTO:
DELLA FAVOLA.

“Urtidice fit Spofa d Orfeo, ma nella
Ad prefente Azione fi finge che folamen=
ze fpofa gli foffe fata deflinata.  Effendo
guefta un, giorno injeguita. da Arifteo
che dif peratamente l’amava e da lui figa
Lendo velocemente, fu punta da un vele
a10fò ferpe nel piede, e mori. Orfeo y
poich ebbe inte/a l amara nuova, fi portò
alle porte dell’ Inferno 5 ché gli furono aperte
alla dolce melodia del fio canto, e della
Sua Cetra 3 e riecbbè dulle Deità infer=
nali l'amata Spofa. E° vero che la fave
la antica conchiude che la riebbe Orfeo
s?, ma col patto che non la dovefle rimie
rare, finchè non foffe giunto frai vivi il
qual patto non efJendo da lui offervato, gli

Fa poi ritolta dalle Furie ma nella noftra
Favola, cou quella iftefJa facoltà, che gli An

A2 tichi
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tichi anno inventataquefla ultima cireofan
2a, noi da lei deroghiamo’, perchè avrebbe
portato a un fine troppo tragico e folo ci
baftay.ch" egli per firza del canto la pote fe
ottenere, poco curandoci chepoi per appale

Jionaja curisfità la eperdefJe.-.

Le Arie fegnate colla fano dell'Auto.
re della Favola, le rimanenti fono fta-
te da lui al meglio accomodatetad'ate
tra inuficae_.

L’ Azione della Favola è nelle"Campa-
gnedi quella parte della T_’ hwfacia, C-‘-è bagnata dal Fiume ‘Ebro.”

eo att a
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ATTORIDafni, Padre di. Euridice.
Il Sig. Angeli, Amorevoli, Virtuofo di

Camera in atiual fervizio di S. M.il
Re di Polouiac.

Euridice deftinata Spofa d’Or-
«i feo. anyLa Sig. Visparia FTefi-Tramanhtini Vix*

tuofa di Camera della S. C. R. M.

Orfeo.
“dk Sign. Gigoo Teile/cbia desto. Amadori,

Arifteo amante di Euridice.
cha Sig, Margherita Aleffandri.

Egetia," Nirifa confidente 'di Eu-

ridices:
La Sig. Caterina Rajmondi.

"Tirfi amico di Arifteo.

La Signbrà Maria Mafucci.



MUTAZIONIDI a:SCENE
Nella prima Parte.

Viale. d’ Alberi.
Campagna fparfa di cafe rufticali.
Fondo di ombrofa valle.

Nella feconda Parte.
Campagna circondata di collîhe

con lago.
Ruine di. pubblico Edificio nelle

vicinanze del Fiume Ebro.
Grotta corrifpondente alle Porte

infernali.
Giardino ruitico,

PAR-
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PARTE PRIMA.
SCENA LIL

Viale d’ Alberi,

Arifteo e Tirfi,
dri.  Afciami, o Tirfi amico,Î_ Lafciami in preda al mio

Difperato dolore
Tir. Cato Arilteo,

Abbi di te pietà. Ragion t'aflitta
D'un fi fatale amore
A {pegnere la face;
E a rendere al tuo cor f'antica pace.

dris È come, e dove, mifero infelice!
Potrò pace (perar fenza Euridice?

Tir Pur fai; come fi opponga alla tua fiamma
L'amor di Orfeo ./1la rede di Euridice,
Del di lei Genitore il genio antico,
L’oraco! degli Dei?

dri. So, che tutto congiura ai danni mici.

A 4 Zire



Tir, Dunque vorrai? ss edri. Rimedio a tanti mali
Dalla marte ‘cercar.

Tir. Stelle! che fento
dri, Finità colla morte ifmio tormenté,

SCENA IL
Egeria,y e Detti.

Ege, P\[+fi, Aritteo. re voi fapefte.,.
1 Qu bp' re gs

*AAPa che nacqui, giammai
Un piacer, qua! poc' anzi» ìo, non provai,

Lire Che fùd
Ege Di qui nog lunge,

‘Dove il noto rurcéllà in 'due fi parte,
Su le fiorite (papde
Iptefi Orfeo, che ad Euridice accanto,
Al morm etio, dell’: ande i

eStava accordanda l'armonia del canto,
Ari. Ab mi lento morir 4)
Ege. Non folo allora
“Vidi Ninfe, e Paftori
Yutti correre intenti
Al fuon de' dolci ageenti,
Ma corgervi angar vidi
Dalle materne felve
Le abiratrici bejve, fin de' colli.
Dal alte cime apriche

"Seendere ia vidi a iui le querce agsiche,
Ed Ewidleg.,Aris AB taci pes pietare

niTu mi uccidi, goal Gai,
e Fg



Fge. Come! T’uccido}
Ari, Dei più pungente frale
Mi traffiggetti il cor.
Egee Tic Dellra è
riv Sì. purtroppo deliro,

E mi fa dglirare il mio martiro,
Na: tu non fai qual fia Ad Ege.)

Di quetto cor l'affanno
“Deh il mio dettin tiranno ‘CA Tir.)
Spiegale tu per me.

De cali miei fonetti
i Farfe it iatconte amaro,

Por me verrà che delfti
Qualche pietade in te. (Parte,

Poerias e Firf.
Be, 4 NR dunque di Arifteò

‘MU Natami, o Tiri
Tir. Eh lafcia amabil Ninfa,

Ch'io feguiti veloce
ll'difperato amico, e vegli intento
Alla falvezza (ua,

Ege. Temi, ch'ei mora?
26

Tire Pur troppe quella morte»
Che forfe avrìa men prefta dal dottore,
Gili potrebbe affrertare il fao furore.

Bge, Ma, Tirfi» offetva..« A'piedi di quell’
‘-orna (Guardando dentro fa Scenù.)

Ecco,; ch'ei già lento fi affide: or ivi
Fin chei rela per lui tremar non puoi.
Qr dimmi la ecagion de\ mali fuoi,



Tir. La cagione u' è amore
Ege. Tu {cherzi: Amore!
Tir, Sì amor forfe non credi. è
Ege. Eh che amo anch'io,

Ne a tal fegno ragion mi turba amore.
Sire Ami? E'qual è l'oggetto del tuo coreè
Ege. Ah molti fono: il vecchio Genitore,

La cara Genitrice
Egle, Clori, Euridice, Lesbia, e pel

“O' una candida agnella
Tir. Ah che femplice fei come fei bella,
Egee Dunque amor non fia il mio?
Tir. F'amor, ma-affai

Dal fuo diverto.Egeo. Deh quella mi (piega

Diferenza. d'amor.
Tir. Ti guardi il Cielo,

Dai conoscerla un di.
Ege. Ma dimmi alfine

Per chi tanto ei.f affanna?
Tir. Ama Euridice,
Egee Forfe non l’ amo anch'io
ir. Ma (pofa ei la vorria
Ege. Un impoffibi! cofa egli defia,

Pur faprà che ad Orfeo...
Tir. Quetta è la pena,Che'gli divide il cor. Mavedi?; Oh

Numi Guardando dentro la Scena.)Come s'agita, e affanna l'infelice?

Ege, Sì, corri a confolario.
dir Egeria addio,
Sempre insì bella pace

11



11 Ciel tî ferbi il core,
E ti difenda- dal crudele amore.

Se,vedi un fanciulletto,
Ch' abbia la benda al ciglio
Che porti il dardo, e l'arco 3
Non l’afpettare al varco;
Dai tue vicin periglio
Voiîgi lontano il piè

Quetlfto è l’ amor fatale,
Che pena a noi fot vende:
L'altro; chie ‘il cor ti accende

"Così crudel non è,
Parte.)

SCENA IV
Egeria /ola.

A Ma Artifteo ‘Euridice, e affai diverfo
A E' l’ amor (uo dal mio che arca.

nd è quefto
E pur gran. pena invero
Effer deve il bramar fenza fperanza
Di poter poffeder quél, che fi brama,
Ah il cafo di Artifteo mi fa pietate!
Ma quelli moti ifteffi che mi lento
Più dell’ ufato al cor, farebbon mai
Quella fpecie d'amor ch'io non provai?
Folle ch'io fono E quando il Fanciulletto
Vidi, che Tiri mi dipiafe e pure,
Che farà guel ch'io fento
E mi comincia a dar qualche tormento È

Ig



Io mi fento intornd af core.

went!

ud

11 Paefawi che anno innalzata una
di biade

cidei. fiori

Ora un gelo .ed ora un foca,
E coftretta a poco, a poco
lo mi trovo a fofpirar.

'Atiftteo comincia fl fato
A fembrarmi acerbo e fiero
E non poffo il mio penficro
Dai fuo volto alloBtanar.

Parte,Segué il. primi; Bpllo..
Rapprefenta la Scena una vafla Campagna di frus

e biade wietate, Peduta in Lontano
1 Cafe raflicali e di Paefani ‘che ad effe car:

reggiano le fuddette biade 5; da un lato veduta
di altre fabbriche raflicdli ad ufò di mettervi i
grani al coperto. Si vedranno nel mezzo alcste

recife, è altri, che:adornano le loro Cafe
che tafcono fra le mefi ze altri che Aane

na feduti a tavola, riftoraniof? colt 'vibo e col
vino lietamente frattanto che altri danzano
cantando il feguentea

CO RO.
Speriga in noi gli] effivi ardori,

Del

Le fatiche ne riftori,
Bacco il dolce tuo liquor.

piacere il più giocundo
Tu teî Padre e tu del mondo
sei Ta gioia, e tti l'amor,

maffa di fafci

Dopo i Coro feguiranno alcane. danze xauflicati gi
per finte improvorfamente fi vedrà dividerfi quella

Ki"

Hi

maffa



«rguiaffa di biade insalate e fopra gin Carro tia
sato dai Leoni cow parira la Dea Cerere la, qua-

le farà accolta dalla turba paflorale col canto

del feguente

CA RO.”Cinta di turgida,» Pa

Dorata pica,
O bionda Cerere,
Deh vioni amica è
Speranza; e giubbilo-:
Del misvitore: ì

Piacciati accogliere’
Benigna i-voti3
Che-digoi fi offrono
A te divòd;

che'ti:vedono i" a

pepe
Aerere farà sim Solo, dopo del quale ‘terminerà il

Ballo col’canto del feguenta
suaCORO;

Spaitgiam d' obblio le cute

Sofferte al caldo al gelo!
Se le compenfa: il cleto
Pietoloò a .noì così:

SCENA Vv.
Fondo felvoltb' di cupa ed atipufta val.

le, addombrafa dafl’altadà grandi al
betì

E i
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e chiufa,

Euridice con feguito di Ninfe 3 e Coro diPa)

beri, che giungarro ad intrecciarè i ra.

LI
i dall’uno all altro colle, frai quali,

Paftori poi Dafni.

Eur. DNOichè m’accendi
«din Colla tua face,

Di bella pace,
Mi colmi Amon.

Tu fei, che reedi
Dolci i martiti
Ed i fofpri
Soavi al cor.

Coro di Paffori.
Tutto da Amor fol nacque è

Amano l’Erbe,c i Fior è
Amanoi Pefci, e l’ Acque;

Tutto mantiene amor,
Per te fol trovo

Nel dolce afpetto
Del caro opgetto

-‘Tutto il mio ben. 1”
Per te desio at

Sot di languire,
Sol di morire
Neil fuo bei fen,

Coro di Paftori,
Tutto da Amor fol nacque

Amano Il’ Erbe, ce i Fiore.
Amb



Amano i: Pefci, e Acque:
‘Tutto mantiene amor.

Ex, Per man d'Amore
Vieni Imeneo;
Coì cor di Orfeo
Mi annoda il cor.

Vieni.
Ma il Padre a me?

Daf. Ninfe, Paftori,Eccomi, giunto al fommo
Di mie felicità. No tu nan puoi
Immaginar, come nel petto il care
NMi'efulti a quel contento, amata Figlia
Che ti appar fu la fronte, e fu le ciglia.

Eur. Padre così vicina
A poffedere il (ofpirato bene
Mi pafco (ol: delle più dolci idee»,
Che mai poffa formare anima amante
1a così lieto, e fortunato iftante.

Daf. Ah, che a verfar m’aftringe il tuo deftine
Lagrime di piacer... Ma vedi, o figlia,
Vedi chi giunge.

SCENA VI.
Orfeo e Detti.

Eur. 7 leni» amato fpofo
Con ilfulgor de'tuoi bei lumi ardenti,

Col fuon dei dalci accenti
Ad accricer la gioia a quelto core;
Se pur può farfi il mio gioîr maggiore:

‘orf, Idolo mio sì sì, quefti occhi miei
Godon



Godòn nel tuo fembianté
Quanto ponno godere
Ma intanto al lor piacete in quefto feh8
Fra l'ardor più cocente il cor vien ménb,

Daf. Non farà, il Sol: vicino
A tufarfi nel mars ch'io di mia mano
Nel facro Tempio Îtrinigerò quei rodi;
Che per voler del Ciel formoyvi amore,
E che dovranno ii pelo
In parte alleggerir degli api nfiei,
"Tanta cura di ‘me prendete, o Del

Li Oh qual fiamma'di dolce content

i Sgorer lentoPei tutte le Vine; PoFiglia aisata 3" parlandò con tè,
“eNo di Padre doh ente l'affetto”

Chi ‘all’ eecefto ‘vi rantò dijettà

i

Non polpone la forté di in" Rts

’barse3SCENA Vv.n Eù
Euridice; ed Orfei.i

Orfi: a Mabile Éuridieo, deh perdona 3
FE Se tardi è te torbai:

Eur. Tatdi tornati
l E mi par; che no lerbi la tua frotitéà

L’ufata illarità è ny ingadnbd6. E‘ ver:
ln proforido penfiera
QOccapa la iti Mede:
Pog’anzi più del veberiddg Aliite.

Stava



Stavami al biondo Nume,Apportatore in Ciel del maggior lume,
Formando inno divoto,
E di grazia, e di lode, allor ch'io vidi
Scuoterfi Îl fimulacro e quelte voci
Intefi proferire: Oggi vedrài

L’Ebro cangiar natura,
13 E Averno aprir l’orrenda porta ofcura,

Ener. Ah farebbe mai quefto
Qualche prefagio, oh Dei per noi funefto

Orf. Spofa, nol'paventar s rifulfe allora
Di placido (pleadore11 volto al Nume, e alla Goiftra intefi
Propizio ii tugno ancor.

Ente Dunque in qual modo
(Credi poterto interpretar è

brfi. Non’ ancoTutti #accolfi Ì fidì ufati augurj»
Che m? aprano la ffrada ai 1enfi ofetri,

Eur. Ab perchè non r'affretti
"A raccaglierli omaiè

Orf. Se lè permetti,E le vittime offrire, è le fumanti
Viicere andrò frattantoA efaminare, e degli Augelli il canto,

Rur. Vanne, Spolfa, ina fia
Sollecito il titotho
Penfa qual teo foggiornoa

v Pet me nel mio timor d'acérbe pene
Quelte pi.ate faranno quelte arene

Ort, Quette piante, ‘e quelle atene
Mi faranno aghora in Mente “e T

B



E il penfier farà fovente
TYQuelfto folito fentier.

Purchè ferbi all'amor. mio
La tua fede ugnor fincera

vantar che tuo fon’io
AL mio cor darà piacere (Parte.

SCENA, VII.Euridice (ola.
A Himè, fi gode appena ‘un (01 momento

A Di verace contento,
Che gli (accede un turbine d’affanni
Ma da me, cbe volete,
Ombre, del mio timer figlie inquiete?

‘Fuggite, omai fuggite
Voi minacciate intan fatal (ventura è
L' amato Spofo mio mi fa ficura,
Ma il Ciel... Ché più pretendo 2... Il Cie.

lo ittefioMi promette -la pace..
Ecco là, che ne appar fegno verace,

Ecco l’Iride ferena»
Cheanoi vien con bel. fembiante,
E fu i fiorì, e fà Je piante
Nova luce (plende ancor.

Quando parla coi portenti, i
Chiari (on del Ciel gli accenti:
Già {parita è la mia pena,
Diicguato è il mio timore  (larte.)

Fine della prima Parte.

Segue



Segue il Ballo fecondo:
Rapprefenta la Scena una Campagna con piccol laga

alle falde di. alcune faffofe Collinette. Si vedran-
no alcuni Paftori lafciamdo errare al pafcolo i lo»
ro Armenti incominciare una Danza paflorale
al canto del feguente

CORO.Cotrete, omai correte
Là dove più vi alletra

“La tenerella erbertta,
Agnelle, a pafcolare

Lerminato il Qanto del Coro, e ceffando i Paflori dal=
la danza, comparira tutta affannata una piccola
Paflorella in atto di addimandare aiuto ai Paflori,
loro accennando e[ferle fata involata dal Lupo un
agnella a lei cara, 1 pietofi Paffori corrono a lea
warla di bocca al Lupo ,e la riportano ad effa che
Jeiogliendoft an naftro dal braccio lo lega al collo
della fia agnella e prega i Paftori che la riporti=
u0 al di lei ovile 5 e quindi fa nn Sola in fegno
della [ua allegreza. Dopo queflo Salo verra un
Paflore che fl pone a tofar le [ite pecore, ma vie
ne impedito da una Paflorella che lo invita alla
Danza. Per fine verranno efprefi gli Amori di
Pane Dio delle Selue per Siringa, la trasforma
zione di quella in Canna, e la trasformazione
del Rivale di Pane in Saffo,  Compiranno il Ballo i

Paflori al Canto del feguente

Ba GQRO.
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COR O.
E tempo omai Paftori,

Che le pafciute agnelle
‘Dai meridiani ardori
Corriamo a ‘riparare



RObow ULI ENI ITNICSHI SUI o TEM NI OLI NI

PARTE SECONDA.
‘SCENA IRuine di pubblico Edificio nelle vici-

nanze del Fiume Ebro,
Dafni |ed. Euridice.

Exr..- a H Padre, che mi narri?
Daf. 14 il ver. CompitiSull’ Ebro i fagri riti 3 in dolci accenti

Dce'faoi voti efauditi Orfeo chiedea
Segni dal Ciel; quando improvvifo il fiume
Si arrefta in parte, fi divide, e l’ onda
Quì lafcia arido il’letto
Là vagheggia (ofpefa il fuol foggetto.

Eur. E dunque Orfeo, lo (polo mio cotanto
Daf. Sol potco far coll’ armonia del canto.
Eur. A sì faufto principio

Piaccia agli Dei, che cerrifponda il fine.
Daf. Figlia, che tu non dei

Cedere a un van timore»,
E Orfeo l’afferma e mel predice il core.

A difpetto del fato rubelle
A vittoria fo chiaman le ftelle;
Trionfante quell’alma farà.

eiB3 ‘Tutto



"futto move col dòlce fuo canto,
E ta forza dei valido incanto
Sì, l'Auerno ancor proverà.

(Parte.

SCENA II.Euridice, indi Egeria
Eur, f Unque da me partite»JO miei triti pentier,
Ege. Bella Euridice,

Pietà!
Eur. Stelle Che dici!
Ege. Non turbarti,

\Per Arifteo la chiedo
Non la chiedo per me,

Eur. Per Atifteo È
Egeo Sì, l'infelice opprefio dal dolore

E' gia preffo a morite, e tu non fai,
Che la cagiòn del fuo, morir farai.

Eur. So» che m'ama Arifieo
Ma (pofa omai d' Orfeo,

"Che poffo far per lui?
Ege. Una fol volta

Dirgli, che 1° ami.
Eur. Ah femplice, non vedi,

Che così tradirei me fieffa, e lui 2
Che fol nuov'efca al foco
Gli aggiungerei nel feno è

Ege. Ma il fo morir fofpenderefti almeno.

Ear. Ah no: vuvì ch'io ti pretti
Pef cafo di Arifieo
Un consiglio opportuno

Ù der



Ege. Non potretti
Euridice fat cola,
Più grata a quefto cor.

Eur. (Ella è già amante,
Semplicetta nol fa. Tu di Arifteo
Devi in traccia tornar; dirgli, che al Cielo

E l'opporfi follia,E fe cerca rimedio ai mali fuoi,
Digli, che il può trovar negli occhi tuoi,

Un altra face
Dovrà provar:
Da te la pace

"A da (perar:.
Da lui non chiedo
Quella coftanza:
Sarai, lo vedo,
La fua fperanzag

"Tu la fua {ola
Felicità,

Per altro Bene

Son fra catene:
Quetft' è il teforo
Che folo adoro,
Che m' à rapità
La fibertà. C Parte.)

SCENA Il.Egeria poi fubito Arifteo.
Fire Yi Uridice, Euridice; ecco Arifteo.

2. Gaardando appreffo Estr.)
Come fugge veloce! e,B 4 dti.



dri. L'aggiungerò.  (Traverfando la Scena per
feguire Eur.

Epe, T'arrefta dove corri? (Trattenendolo,)
dri.- Negli ècchi, d' Euridice a tanti affanni

Qualche tregua a cercar.
Fper: Come t’ingannie
Ari, Perchè?
Ege. Perchè Furitice ora mi diffe,

Che ritrovar lol dei
li rimedio a! tuo ardor negli occhi miei.

drie Ah mai nol troverò, fe prima amore
In libertade non mi lalcia il core.

(Parte feguendo Eur.)

SCENA Iv.Egeria pai Orfeo.
Ege. L7'Olle perchè t’involi

A A' mici fauardi così correndo în
Del tua fata! periglio (traccia

‘Orf., Egeria bella.
Perchè così turbata?

Ege. Ah nel penfare
"Al fato d’ Arifléo ..-e

Orf. Ne feppe ancora
Di fua ragione rifchiarar la face?

Egec Anzi va dif/perato
Cercando. di morire» sd lo mi fento a
Che in feno il cor tremante...

O:f. lo ti compiango (venturata amante»
Ege. lo amante d' &rifttro?
Orf. Sì, quelli affanni

Sono fegni d'amore,

Ke



Ege. Eh, ché t'inganni,
Orf. Come?
Ego. Ma dimmi, è vero

Che fia il crudele amore un piccol figlio
Che à l'arco, il dardo, ed una benda al ciglio?

Orf. E ver,
Ege. Dunque non poffo

Effer, qual credi, amante.
Orf. Non comprendo perchè.
Ege. Perchè finora

Quetto piccol fanciul non vidi ancora,
Qrf, Ah Egeria, è quefti un Nume,

Che invifibil fi rende
Quando al varco ci attende
Negli occhi d'un bel volto ei fi nafconde,
Vibra lo ftrale, e Ja ragion confonde.

Ege, Cieli! Che intendo? E credi...
Orf. Quell’affanno a

Che tu per Ariftea fenti nel feno
Io creda amore, o un {uo principio almeno.

Fge. Se foffe amore il mia,
Ah dunque ognor dovrei, (Confafa.)
Mifera i giorni miei...Mano. T’inganni: addio; CRifoluta.)

Non amo ancora.
Quel, che tu credi amore,
‘Amor non dir, che fia,

A' fol del fao dolore
Pietà quett’alma mia,
Ma non l'adora,

Parte.

Bs SCE.



SCENA Vv.
Dafni 3 Orfeo 4 poi Tirfi.

Daf. 4 %Rfeo, che più tardiamo Infieme af

LL’ TempioAfirettiamoci omni.
Tir. Ah Dafni! Ah Orfeo!

Ort sì, che ructta richiamar dovete
Voftra virtude al cor.

Orf, Stelle!
Daf. Ghe avenne
Tir. Euridice Ah non poflo

Favellar per l'affanno!
Orf. Oh Dei Parla.
Daf. Euridice.
Tir. Eutidice, fuggendo

Dal feguace Arifteo preffe col piede
Un angue velenofo
Che fra:l’erbette, ei fior ftava nafcolo.

‘Quetti la fua vendetta
Fece col morfo; l’stro tolco in lei
Si difutfe pel fangue
Chiufe pallida i lumi e cadde efangue.

Daf. Ah Figlia!...
Orf: ‘Ah Spofa
Daf. E fi funetto cafo

Odo, Numi, e non moro!  (S' appoggia.)
Orf. E ancor refpiro

Ma dove cadde, oh Dei Tirfi; m'addita,
Quelto avanzo di vita
Sovra l’ amata iboglia
Vadali a terminate

ire



Tir. Lo brami Învano.Cade appena Euridice, che la terra

S' apre, l' accoglie, chiudefi, e l' afconde,
Come faffo gittato in mezzo all’ onde.

Orf. Non ti baftava averla data a mortt
Barbara, iniqua forte
Che il poterla veder mi togli ancora?
Ma sì Spofa adorata,
Ti rivedtò: d’Averno
Mi fon note le vie.

In atto di partire, e Daf. fi rifenote.
Daf. Numi! Tu ancora

Vuoi privarmi di te? Ti foffre il core?
Mi farai tanto ingrato
Di potermi lafciare in quefto ftato è

Orf. Ah m’uccidi tu ancorl... Fiero dolore,
Che tutto intorno al core
Ti #tringi in quetto feno,
Sfogati in pianti ed in fofpiri almeno.

Lafcia mio fier tormento
Lafcia per un momento
Quett' alma refpirar

Deh, caro Padre mio»
Con guel tuo pianto, och Dio!

Non tarmi’ più penar, Parte,

SCENA VIPP Dafai 5 Tirfi, poi Arifleee

Daf. ad NH qual paffaggio è queto

UU Da (peranze sì belle a sì fatale
Ama.



Amarezza crudel! vedefti un Padre
Più milero di me 2

Zir. Giuito è il dolore:
Ma giufto è ancor che tu è

Daf. Stelle! Arifteo
L’amara figlia mia
Rendimi traditor. (Con impeto contro Ari.)

Ari. Che fieto affanno!
Datni, a ragion la figlia tua mi chiedi:
Ma poichè alle tue brame
Renderla non potfs'io
Prenditi’per la figlia il fangue mio.

Daf. Sì, crudele io dovrei
Ma quale agli occhi miei
Pallida e, mefta imagò li prefenta!

E grave intorno, È Ienta
A mea fi aggira in atto
Di chiedermi la deltra, umili in volto
Fiffe mi tien le ciglia?
Sì, ti ravvifo alfin: vieni, mia figlia.
Ma dai paterni ampleffi
Deh perchè fuggi oh Dio
Figlia ..e Amico, pietà... Dove fon'io

Era pur l’ombra diletta
Della Figlia a me d’ intorno!
La vedefte? Or fa ritorno.
Vieni, o cara., ah faggi? ...afpetta.
Quante imagiui faneflte
Va formando il mio penfier!

i (Parter) i

SCE-



SCENA VI.
Tirfi ed dArifteo.

Tiro a Addio, amico Arilteo.
Ari, F%, Tu ancor mi fuggi
Tir. Deh quel vecchio infelice

Lafciami feguitar nel {uo dolore. (Parte)
ari. Ah non fo, fe del mio farà maggiore.

Sol move amore il. fuo' tormento in lui
S’aggiunge in meal!’ afferto
D'afpro rimolo il più funetto effetto.

Scherzi tra-fronda, è fronda,
Agiti l’onda, il vénto,
Nel mio crudel tormento
Î rami, il vento, e l’onda
Mi fan tremare il cor.

1n' ogni: oggetto incontro,
Chi è me .il furor rinfaccia
Chi freme, é chi minaccia;
“Tutto mi dà terrore Parte.)

SGENA VII.Antro fotterraneo .corrifpondente alle
Porte del Tartaro.

Orfeo"con feguito di Paftori pei Coro di
Spiriti infernali, indi Buridive fopra un Carro tirato

“dai draghi per fine Coro di Paflori.

Qrf. lriratevi, amici (di TafloriI Grazie‘a taota pietà del cafo mio.
$9lo in quel antro rimaner degg’ i0s

(1 Paflori fi ritirano.)
Ecco



Ecco l’ orride porte
Dove Cerbero veglia, el’ aer muto
Dalle tre fauci col latrato afforda.
Là delle furie iratre
Suona il lamento orrendo;

“È ià Iffion fremendo,
Volge la rota, e Sififo la pietra»
E l'acqua avara a Tantalo fi arretra,
Ora fi provi intanto

Se Averno impietofir fi può col canto,
C Orfeo (i affide fopra di un Saffo ed incomincia

il Canto, accompagnandofi colla Cetra

Numi, che impero avete
In quello eterno orrore,
A voi mi guida Amore
Per domandar pietà.

1] non piegarfi al fuono
De’ giufti miei lamenti,
De' mici (o{piri ardenti
Sarebbe crudeltà!

S apre la Porta infernale, e fi vede il can Cera
bero, indi (i ode il)

Coro di Spiriti Infernali.
Fuggi omai da quelto Regno»
“Dove alberga il grido, il pianto
Non penfar, che freni il canto
Delle Belidi il furor,

_orf- $ì, nella mia conforte,
Dolce fperanza mia,
Morte crudete e ria
Volle ra pirmi il cor,

Sì,



 $ì, queta fola a voi
Richieda, Ivoferni Dei
O di reftar con lei
Fra quetfto cieco orror,

Coro di Spbirità.
E tanto può il Canto?

E impetra una Cetra,
Che in quefte funefte
Sue foglie s’invoglie
Plutone a piecà è

0rf. Dunque la cara, Spofa
A'voti mici rendete
E lempre, o Numi, avrete
Immenfo onor da mè,

Dirò fra noi, che alfine
Placate il voftro sdegno:
Dirò, che il voftro Regno
Cosi crudel non è

(Si vede comparire fopra di àn Carro tirato dai
Dragi Enridice che feende, ed esce dalla Boe-
ca Infurnale.)

Coro di Spiriti.
Euridice a te fi rende.

Volgi omai delle tremende
Noftre porte or lunge il piè,

Poich' è ascita Euridice fi chiude la porta.

Orf. Vieni, bell’ Idol mio
Er. Spofo, mia dolce (peme

CEcco, che a unire infieme
4. 2 CAI fin cì torna Amor.
Faure La ferma tua coftanza  Orf



ffli Orf. ll tuo feggiadro afpetto,
(Raddoppia in quefto petto
(L'’ardenti fiamme al cor.

Sopragiunge con allegrezza il)

Coro di Paftori.
Cieli! Euridice Qh come

N'esulta in petto il coreì
Dall’ Infernale orrore
Come fra noi tornò è

Spofa, bell’ Idol mio:
Spaofo, mia dolce fpeme è

CA confolare infieme
{Andiamo il Genitot. Partono.)

“Coro dì Paftori,
Ah qual farà contento

Ai (uo contento uguale;
Poichè il deftin fatale
«Così per lai cangiò.

1Ì Coro feguita Eur. ed Orfeo.)

SCENA IX.Giardino tuftico.
Dafui Tirfi dAtrifleo, poi Egerido

Daf, PSIrfi, la tua pietade
1 Quanto è crudel per ine, poichè

ini vietàD'impor fin colla morte a tanti affanni.
Tir. Ah modera upa volta il tuo dolore!

ii ez
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diri. Ab, che iltormento fuo mi paffa il core Î
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Fe, Dafni, Tirfi  Ariftgo, liete novelle?

Vive Euridice.
(Frertolofa.)

Tir, Come?
Ari. La vedelli?è
Daf. Oh quanto mai voi fiete

Semplici più di lei, fe a lei credete,
Ege. Non m'inganzai: lo ftefla vidi, e intefì

La turba Paftora] ima udite, udite.
Svopragiange tarba di Paflori vantando il feguente)

COR O.Ah qual farà contento
Al tuo, buon Dafni uguale,
Poichè il deftin fatale
Così per te cangiò

SCENA ULTIMA.
1 dirti.

Daf. #\leli che vedo mai è
Eur. Vis Padre adorato,

Dall’ infernal foggiorno
Ecco chi mi conduce
Fra fe Paterne braccia a nuova luce.

r Daf. Figlia, mia dolce figlia (4bbractiandelm
Come Orfeo Ma non pofta
Per l’allegrezza fsvellare

Orf. D’Averno
Refer.placati Numj
A te la figlia a’ me fa Spofa, e tanto
Devo alla ‘Cetra mia, devo al mio vanto;

c Daf,18:



Daf. Ot v'anno di Imeneo. Poichè a tal fegne
Fur pietofi con nai gli eterni Dei
Lieto ora attendo il fin de'giasni mici.

Fge. Lafcia, Euridice
Eur. Vieni a quefto feno,

Diletta Egeria: dimmi, feppe ancora
‘Trovar negli occhi tuoi
Il rimedio Arifteo de’ mali fuoi?

Mii» Non dubitar: poichè in me flefia
Per via di tanti affanni alfin tornai
P'arder mi ffa ventura à tuoi bei rai.

©:f., Dunque voi pur, (pot fedeli unifca
Imenca co'fuoî nodi in sì bel giorno.
Al Tempio andiato Ma quale

Divina iuce ardente.
Mi rifchiara la mente, ela trafporta
Ne' fecoli remoti2» L'epre a mirar dei.pofteri Nipoti t
Veggo in sì faufto giorno all'Iftro in riva

22 Lieto Popoti felice,
Che di AUGUSTA DONZELLA,

a: L’Eccelfo NOME a celebrare intento,
Porta efpreffo nel volto il fuo contento,

2° È n'à ragion, perchè ‘fimilo in tutto
ALGENITORI AUGUSTI è nel fembiante

3 D'ogni grazia e beltà. vero fplendore,
1 E le Avite virtudi in guardia al core.
a» Oh GENITORI, eh FIGLI:
2 Progenie, e fonte in ogni età- d’ Eroi
sa Eletti al Regno, ca moderar gl'Imperi
a Quante cola di VQI nel Cielo erdite

n Qr



a» Or m'è dato mirar! Tempi felici,
2» Che compir le vedrete

Voi, Pattori, credete
Ai prefagi dè Vati,

11 Son quelli aivezzi a ragionar col Fati.

CORO.
Fefteggi il fuono, il canto

Un cosìfaulto Giorno,
Per cuì dovrà cotanto
LIIftro efultare ancor,

Fine della Favola Paftarale

Segue l'ultimo Ballo,
Che farà di Giardinieri ruflici, di Molinari

tre Ferfone di varia carattere quello aura
Principio e fine col canto del fegnente

CORO,
Vadan le cure in bando:

Travian tra noi fo! loca
li rifo il canto il gioco
In casì faufto dì.

Tuiti fo vra espreffi Balli fono di vaga invenzione

del Sigr, Francefeo Hverding Muaeftro di Ballo iq

e 4 d7/27 Servgzio i Se Fe [2A KR. M,
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